
xttacoli La novità estiva 
della Bbc 
Un programma 
via radio per gay 

• • Il network britannico Bbc darà ilvi.i in ago
sto .il primo programma radiofonico per î ay: 
IJHIII and protid (A voce alla e fieri) sarà pre-
scili,ilo da Paillette, popol.ins.simo d|, .miniato
re delle ser<ite nay al locale di Manchester, e an
drà in onda su Radio One «Il programma sarà 
uno spazio riflessivo e stimolante», ha dichiara
to il direttore di Radio One. 

A Firenze 
venti artisti 
per ricordare 
la strage 

M FIRENZE Firenze per non dimenticare Fi
renze è il titolo dello spettacolo che si terrà 
domani al Teatro romano di Fiesole, ad un 
mese dalla strage di via dei Georgolili. Alla 
manifestazione, condotta da Athina Cenci, 
parteciperanno oltre venti artisti, tra cui Fla
vio Bucci. Maurizio Micheli, Paolo Hendel e 
Carla Tato. 

Vittorio Gassman gira in una vecchia centrale elettrica 
di Roma la sua versione televisiva della «Divina Commedia» 
che vedremo in 40 puntate il prossimo autunno su Raiuno 
«Dante non si può recitare, mi limiterò a leggerlo» 

«Il mio Inferno 
post-industriale » 

La De sull'assetto delio Spettacolo 

«Ministero 
per decreto» 
Un nuovo ministero per la promozione culturale, che 
accorpi beni culturali e spettacolo. È la proposta pre
sentata ieri dalla De, contro l'ipotesi, avanzata dal 
sottosegretario Antonio Maccanico, di un dipartimen
to con pure funzioni di coordinamento, da istituire 
presso il Consiglio dei ministri. «Un ministero senza ri
schi di centralismo, grazie allo spazio lasciato alle Re
gioni», hanno detto ieri a piazza del Gesù. 

ELEONORA MARTELLI 

Vittorio Gassman è approdato alla vecchia centrale 
elettrica di Roma per le sue letture di Dante (l'Infer
no, quattro canti del Purgatorio e due del Paradiso, 
che vedremo probabilmente il prossimo autunno su 
Raiuno). Recitando in teatri antichi e a volte dimen
ticati e in luoghi che evocano infernali atmosfere, 
l'attore sta per concludere la sua fatica. E tra i reperti 
d'archeologia industriale racconta l'esperienza. 

SILVIA QARAMBOIS 

• • ROMA. Proprio davanti ai 
mercati generali di Roma, in 
una palazzina Liberty, due 
enormi macchine, mostri di 
ferro e ghisa, evocano immagi
ni infernali: sono i motori (gc- •'_ 
melli a quello che muoveva il 
mitico «Rex») che fino all'ulti
ma guerra facevano funziona- ' 
re la caldaia della centrale 
elettrica di Roma, capace di 
dare luce a tutta la citta. Mano-
metri in fila, e possenti tubi, e 
barre per comandare questi 
mastodonti, lasciano una leg
gera inquietudine, evocano i • 
rumori assordanti di un tempo 
e il calore della caldaia (gran
de come una casa) del locale 
accanto, come se da un mo
mento all'altro con uno sbuffo 
di vapore il dinosauro di lerro ' 

.. si potesse risvegliare. . • - •«.-
•Abbiamo scelto questo luo

go con la sua durezza, con la 
sua infemalltà indiretta, per re
citare cinque canti dell'Infer
no... Volevamo evitare luoghi . 
didascalici, scenografie e sce
neggiature, per questo abbia
mo scelto solo ambientazioni 
che evocassero atmosfere»; 
Vittorio Gassman e a meta del 
suo cammino dantesco, ha già 
registrato in giro per l'Italia 
trentadue canti ed ora è appro
dato In questo luogo d'archeo
logia industriale. «Ecco, in fon

do questi macchinari possono 
dare l'idea di macchine strito-
ladannati...». Turbine, caldaia 

1 e moton si sono salvale mira
colosamente dalla guerra: ven
nero minate dai tedeschi e poi 
«graziate» perché la Citta del 

• Vaticano aveva una piccola 
. partecipazione - alla società 

elettrica, e ai tedeschi non ser- > 
. vivano nuovi motivi di attrito 

col Papa. Salvate anche dal
l'incuria, liberate da strati di 
ruggine e polvere in anni re
centi, sono diventate meta di 

' visite scolastiche e luogo del 
«centro multimediale Monte-
martini», che ha "ia ospitato al
tre telecamere. Qui, per esem-

• pio, aveva ambientato ultima
mente la sua Arca Mino Dama
to. • -• -

Ma ora questo è il luogo di 
un girone infernale. Dell'Inter-

' no di Gassman, come prova 
una seggiola pieghevole di tes
suto su cui, nella migliore tra
dizione cinematografica, han
no scritto a grandi lettere "Vit
torio»: la sedia del riposo del
l'attore. E qui Gassman si pre
senta alle telecamere con abiti 
senza tempo («Camicie bian
che, grigie, anche una rossa... 
a -volte sfogliando la Divino 
Commedia poggiata su un leg
gio, altre recitandola a memo
ria...») . E di qui parla degli altri 

luoghi «infernali» che ha trova
to in giro per l'Italia. 

Quello a cui tiene di più, 
quasi una scoperta, e il teatro 
settecentesco di Sant'Agata 
Feltria. Un teatro bomboniera, 
una Scala in dimensioni ridot
te, chiuso nel 1720 e riaperto 
per Gassman: le mantovane 
ancora di quel velluto blu che 
una fattura dice acquistate a 
Rimini nel 1716; dietro le porte 

l'elenco degli antichi abbonati; 
e le sedie (sgabelli in legno) 
pronti da due secoli e mezzo 
ad ospitare lo scelto pubblico, 
con i fondali dipinti ad olio già 
calati, e gli apparati scenogra
fici d'allora, come non si ritro
vano più in nessun museo... 
«Siamo arrivati a Sant'Agata 
Feltria una notte, nevicava. 
niente di più infernale», rac
conta Rubino Rubini, regista di 

quest'impresa televisiva (che 
verrà anche distribuita in vi
deocassetta dalla Curcio). 
«Abbiamo chiesto se c'erano 
luoghi in cui recitare - conti
nua il regista - e ci hanno 
aperto le porte di questo 
gioiello». «Boccaccio - npren-
de Gassman - ha scritto che 
Dante aveva soggiornato nel 
castello di Sant'Agata Feltria, e 
qui probabilmente ha scntto 

parte della sua opera». Ma nel
le carte antiche ci sono anche 
altri indizi sulle ragioni che 
possono aver tanto affascinato 
Gassman:' questo paese era 
nella tenuta dei Brancaleoni... 

«Il primo e l'ultimo canto li 
abbiamo girati nella piazza di 
Bagnacavallo, una piazza ova
le, circondata da portici, che 
sembra una Plaza de Toros -
continua il mattatore -. Ma per 

Vittorio Gassman 
sul set 
della «Divina Commedia» 

altri canti, più popolari, abbia
mo scelto luoghi dove potesse 
partecipare anche il pubblico: 
per quelli di Paolo e France
sca, del conte Ugolino, di Ulis
se, per il 33" canto del Paradi
so... Il teatro Olimpico di Sab-
bioncla. che è il più maestoso, 
con le statue, per esempio, era 
il più adatto alla Preghiera alla 
Vergine...» 

«Quella di Dante e una lettu
ra che richiede grande con
centrazione - spiega Gas
sman, che racconta di aver 
amato la Divina Commedia fin 
dai banchi di scuola, e di aver
la insegnata per undici anni 
nella sua Bottega a Firenze -. 
Concentrazione anche in chi 

, ascolta: non credo che Dante 
pensasse alla tv quando l'ha 
scritta, ma i canti hanno la du
rata giusta...» Nonostante la 
Divina Commedia sia in tutte le 
case, non e mai arrivata al ci
nema: «Dino De Laurentiis ci 
aveva pensato a lungo, aveva 
messo al lavoro più squadre di 
sceneggiatori, fra i quali c'era 
anche Moravia - racconta l'at
tore -, Ma dopo due anni di la
voro convocò tutti e disse: 
"Non si può fare. Non si può 
fare. Perché Dante è sublime... 
ma à verboso.". Il che è assolu
tamente vero. Un film sull'/n-
ferno mi preoccuperebbe as
sai, lo mi accontento di legger
lo, cercando dì rispeltare la 
punteggiatura». 

• • ROMA. «Siamo molto 
preoccupati per le possibili 
scelte provvisorie (e abborrac
ciate) in un paese in cui non 
c'è niente di più definitivo del
le scelte provvisorie. Scelte che 
poi durano per interi decenni». 
Parla la Democrazia Cnstiana-
,che si dice dunque contraria 
alla proposta avanzata da An
tonio Maccanico di istituire un 
dipartimento per lo spettacolo, 
con funzioni di coordinamen
to, presso la presidenza del 
Consiglio. D'accordo sull'e
mergenza che ha ispirato quel
la proposta, lo scudo crociato 
ha invece presentato ieri la 
proposta di un nuovo Ministe
ro per la Promozione culturale, 
che. per diventare legge, do
vrebbe avvalersi della proce
dura d'urgenza: prima un de
creto-legge, quindi, con più 
meditata calma, la sua conver
sione definitiva in legge-dele
ga, «contenente i principi - re
cita la proposta presentata ieri 
a via del Gesù - cui dovranno 
ispirarsi i van decreti legislativi, 
da emanare successivamente 
per regolare gli aspetti partico
lari della materia». 

Abrogato, via referendum, il 
vecchio dicastero del Turismo -
e dello spettacolo, che ha la
sciato un grande vuoto legisla
tivo, secondo la De è l'ora di ri
pensare completamente la ra
gion d'essere e la fisionomia di 
una nuova istanza nazionale 
di coordinamento delle auto-, 
nomie regionali. Di ridisegna
re, cioè, le sue competenze, 
che dovrebbero comprendere 
beni culturali e spettacolo, e le 
sue funzioni, di coordinamen
to delle autonomie regionali, 
separando nettamente il mo
mento amministrativo e politi
co da quello ideativo, culturale 
e creativo. 

«In una situazione di crisi del 
nostro Paese anche il discorso 
dell'organizzazione culturale 
deve partire dalla considera
zione che anche la cultura è 
economia, ipotizzando poi la 
fine - ha detto Raffaele Crovi. 
responsabile del dipartimento 

Cultura della De - delle ideolo
gie e della lottizzazione. Prion-
tano, per noi, il ripristino della 
distanza tra politica e cultura, 
tra ideazione e amministrazio
ne», una confusione di ruoli 
che nel passato ha nuociuto 
molto alla libera espressione 
in campo culturale e artistico. 

Franco Lucchesi, uno dei re-
datton del testo presentato, ha 
sottolineato come nella propo
sta de «i rischi di centralismo, 
delicatissimi quando si parla di 
cultura, siano evitati per lo spa
zio che si è volutamente lascia
re alle Regioni». Il decentra
mento si dovrebbe realizzare 
«riconoscendo che tutte le ini
ziative, le istituzioni e le mani
festazioni sono di competenza 
delle Regioni - ha continuato 
Lucchesi - nentrando sotto la 
competenza del ministero solo 
quelle che vengono dichiarale 
di rilevanza nazionale, che de
ve essere nconosciuta, con 
una procedura rovesciata, da! 
ministro dietro richiesta degli 
interessati e sentite le Regioni». 
Per quanto riguarda le nsorse 
finanziarie, Silvia Costa -sotto
segretario al ministero della Ri
cerca - ipouzza che rimanga il 
Fus (per lo spettacolo), cui si 
andrebbe ad aggiungere un 
fondo per i beni culturali (rac
colto non solo dal bilancio, ma 
anche da proventi ed elargizio
ni) , che riequilibri gli eventuali 
sbalzi di ricchezze nelle diver
se, regioni italiane. 1 soggetti 
pubblici, poi,, musei, bibliote
che, enti linci, teatn stabili, 
parchi archeologici e quant'al-
tro dovrebbero trasformarsi in 
fondazioni, istituite dal dintto 
privato, con autonomia sia or
ganizzativa che amministrativa 
ed economica. «Tutti più liberi 
- ha detto Silvia Costa - ma 
proprio per questo più respon
sabili». Infine, anche la Bienna
le di Venezia dovrebbe diven
tare una fondazione, il cui sta
tuto dovrebbe essere redatto 
dai soci fondatori, contraria
mente alla proposta del Pds 
che vede lo statuto della mani
festazione veneziana stabilito 
per legge. 

Due storie inquietanti a Asti teatro: quella di Giusi Cataldo e dei suoi genitori non udenti 
e quella di «La febbre») il monologo di Wallace Shawn interpretato da Giuseppe Cedema 

Marianna, figlia delle voci buie 
Teatro «necessario» nella seconda giornata di Asti 
Teatro, il festival intemazionale diretto da Salvatore 
Leto e dedicato alla drammaturgia contemporanea. 
Emozionante e coinvolgente Le voci buie di Giusi 
Cataldo e Marco Caronna, storia autobiografica di 
una bambina figlia di non udenti, divisa tra due 
mondi lontanissimi. Duro e inquietante La febbre di 
Wallace Shawn, interpretato da Giuseppe Cedema. 

MARIA ORAZIA QREGORI 

' • • ROMA. Ci sono in scena 
ad Astiteatro 1993 due spetta
coli diversissimi tra di loro, che 
pongono al pubblico delle do
mande inquietanti. Il primo è 
La febbre, splendido monolo
go di Wallace Shawn. sceneg
giatore e attore in film firmati 
da Louis Malie o da Woody Al
ien, nonché figlio del direttore 

- del New Yorker, interpretato 
da Giuseppe Cedema. Il se
condo é Le voci buie recitato , 
da un gruppo di attori non 
udenti e scritto da un'attrice, 
Giusi Cataldo (con Marco Ca
ronna), anche regista oltre . 
che interprete, in chiave auto
biografica. Una storia vera, 
dunque, accanto a un delirio, 
un brutto sogno, vissuto da un 
pnvilegiato americano bianco, 
consumista, snob, per terra nel 
bagno di un albergo di un pae
se povero e straniero, di fronte 
alla tazza del cesso in preda a • 
un vomito irrefrenabile. 

L'inquietudine nasce dalla 
cattiva coscienza del protago
nista di Shawn che si trasfroma ' 
nella nostra cattiva coscienza, 
fra razzismo e consumismo, 
torture e citazioni impensabili • 
sul feticismo della merce ripre
se dal Capitale di Marx. Testo 
che qui, da noi, oggi, molti 
confessano a fatica di avere 

letto e che un liberal america
no mostra di conoscere a me
nadito. E nasce l'inquietudine, ' 
ma diversa, nei confronti delle 
Voci buie per il senso una volta 
tanto palese di esclusione che 
questo spettaoqlo comunica a 
noi. spettatori privilegiati che 
udiamo e parliamo, trasforma
li in minoranza, messi ai mar
gini, privati della nostra sicu
rezza. Poco importa, a questo 
punto, se il lavoro di Giusi Ca
taldo, che 6 prodotto dal Tea
tro Biondo dì Palermo e che si. 
avvale della collaborazione ar
tistica di Roberto Guicciardini 

,non 6 molto significativo, sul 
piano della scrittura, se im
messo nell'ambito di un festi
val dedicato alla drammatur
gia contemporanea. Perché da 
questa presunta «minorità» lo 
riscatta il senso profondo della 
sua necessità espressiva, tra
smessa attraverso il teatro. 

Un teatro fatto di gesti ognu
no con il suo stile, con la sua 
sottolineatura, con la sua qua
lità, proprio come accade 
quando ci sono le parole, le 
battute, per esprimere questi 
sentimenti. E l'inquietudine 
(e, perché no?, anche l'emo
zione) diventa più forte quan
do, per non escluderci, questi 

attori dicono parole, usano vo
ci che non possono udire. Cosi 
anche noi entriamo a far parte 
della storia di Marianna, bam
bina con udito e parola, ma 
che, essendo figlia di non 
udenti, si trova a vivere in un 
mondo ostile e rifiuta la paro
la, salvo poi ritrovarla come ri
conquista di un mezzo di 
espressione. Giustamente, al
lora, l'alto muro che improvvi
samente si apre per rivelare, in 
flash back, il passato della pro
tagonista può essere assunto a 

emblema dì una divisione, di 
un ostacolo superato attraver
so la vitalità del gesto, del cor
po che si rispecchia nell'ap
plauso fragoroso del pubblico 
e in quello silenzioso - le brac
cia alzate, le mani ruotate con 
forza - dei molti non udenti in 
sala, più coinvolgente di un ur
lo. 

Giuseppe Cederna ci porta, 
invece, in un altro mondo. Ci 
pone di fronte alla terribile in
giustizia di chi, ogni giorno, 
sfrutta gli altri in nome della ci-

Giuseppe 
Cederna 
in «La febbre» 
di Wallace 
Shawn 
andato 
in scena 
ad «Astiteatro» 

viltà, di chi tortura e lede il cor
po e la dignità umana del suo 
simile, ma anche di chi, di 
fronte ai milioni di nuovi «dan
nati della terra» (un suo filma
to sulle tragiche condizioni di 
vita delle popolazioni del Cor
no d'Africa, che fa da premes
sa al monologo, è terribile nel
la sua secchezza dimostrativa) 
sente e percepisce come una 
colpa il propno consumismo, 
il proprio privilegio. Solo, su di 
un seggiolino bianco (dietro 
di lui, al di là di un sipario-vela
rio Paolo Ciarchi segue dal vi
vo la performance dell'attore 
con suoni e richiami metallici, 
ricchi di assonanze), una can
dela accesa di fronte a sé, nel
la secca mise en place di Gior
gio Gallione. Cedema sempli
cemente «dice» il monologo 
che Shawn ha scritto come un 
irrefrenabile flusso di coscien
za, mentre gli scarafaggi, più 
volte citati nel testo, zampetta
no per tutta la pedana a torma 
di triangolo, una volta liberati 
dal loro nascondiglio sotterra
neo. Una metamorfosi non 
kafkiana, quella del protagoni
sta di La febbre, più mentale 
che metaforica, che amara
mente lascia le cos? come so
no, malgrado un desiderio di 
solidarietà, di partecipazione. 
Ma a parole, da intellettuali. 

La morte, a soli 36 anni, di Massimo Urbani, musicista di primo piano 
del jazz italiano. Un talento naturale e precocissimo 

Addio, duellante del sax 
Il grande sassofonista e compositore jazz Massimo 
Urbani è morto la sera del 23 nell'ospedale San Fi
lippo Neri, in seguito ad una overdose di eroina. Ur
bani, che aveva da poco compiuto 36 anni, ha negli 
ultimi vent'anni lavorato alla stesura di un affasci
nante lessico musicale, fatto di preziose mescolan
ze stilistiche. Dagli esordi con Schiano, Gaslini e Pie-
ranunzi, alle escursioni poetiche assieme a Baker. 

LUCA CIGLI 

• i 11 grande amico e jazzista 
Massimo Urbani non è più tra 
noi. Le sue grandi ali, la sua 
delirante e febbrile poesia in 
musica e il suo straordinario 
talento di sassofonista non vi
vono più con noi. La notizia 
della sua tragica scomparsa, 
avvenuta la notte del 23 in se
guito ad un'overdose di eroi
na, crea un grande vuoto attor
no a tutti quegli appassionati ' 
di jazz che in questi ultimi ven
t'anni hanno seguito il grande 
cammino artistico di Massimo. 

Tracciare un suo profilo non 
è cosa facile. Apparve per la 
prima volta su un palco roma
no nel lontano 1971 sotto la 
guida di Mario Schiano con il 
quale collaborò per diversi an
ni. Poi vennero l'incontro arti-
slieo con Gaslini e Pieranunzi, 
la sfrenata passione per Pird, 
rincontro successivo con la 
musica di John Coltrane e Al
bert Ayler. Tutte cose che se
gnarono indelebilmente il les
sico e lo spirito espressivo-cse-
cutivo di Massimo. 

Lui aveva - come si dice -
una marcia in più, poteva suo
nare per intere ore, il suo era 
un jazz ad altissima tensione, 

capace di virare improvvisa
mente verso terreni più morbi
di fatti di dolcissime ballads e 
di sconvolgenti blues ricchi di 
linsmo e carichi di amore. Il 
pubblico se ne accorse, e già 
dalle sue i prime . apparizioni 
prese a seguirlo con affetto e 
passione. . . . . . . 

Alla mente tornano le gran
di performance in compagnia 
di jazzisti stranieri nelle edizio
ni passate di Umbria Jazz o le 
splendide e suggestive serate 
passate al Music lnn, con Mas
simo che incalzava al sax con
trailo in memorabili «duelli». 

Massimo come Parker, si è 
più volte detto e pensato, e in 
effetti le analogie erano molte: 
lo spartito poggiato sul leggio 
veniva frammentato, strapaz
zato, sezionato in tanti piccoli 
spazi vuoli da riempire di illu
minanti e geniali idee. La mu
sica nasceva e si sviluppava 
nori'dalle ceneri di un passato 
remoto, ma dalle fiamme an
cora vive di un'idea, che veni
va violentemente catapultata 
nell'immmenso e misterioso 
spazio sonoro. Mai accademi
smo, leziosità o compiacimen
to nella sua musica. Semmai vi 
erano elementi di drammatica 

rottura con il mondo che lo cir
condava. Lui. come noi. vitti
ma dell'esser soli, della violen
za, dell'emarginazione, e di 
fronte allo spettro di questa so
cietà dura da affrontare e da 
combattere, Massimo aveva 
come arma solo la sua poesia. 
La sua dolcezza e il suo timido 
sorriso, poco hanno a che ve
dere con la sua drammatica fi
ne. Lo spettro della morte si 
aggirava da tempo attorno a 
lui e lui lo esorcizzava con la 

Massimo 
Urbani 
sassofonista 
jazz 
è morto 
ieri a Roma 
all'età 
di 36 anni 

musica, l'unico antidoto in 
grado di sconfiggere le mille 
paure dell'uomo. 

Ricordo di averlo incontrato 
per l'ultima volta quest'inverno 
in occasione di un suo concer
to al Music lnn: era felice e or
goglioso all'idea di diventare 
padre di un bambino che sta 
per nascere. In questo senso 
era veramente una persona 
unica, la sua dolcezza era sin
cera, palpabile. 

Massimo per tutti quelli che 
amano questa grande musica, 
era, ed 6, un grande punto di 
riferimento. Non vi è stato gio
vane sassofonista che non ab
bia cercato di emulare il suo 
straordinario fraseggio e la sua 
impeccabile tecnica al sax. Ri
cordo anche con un po' di di
spiacere gli innumerevoli ten
tativi in questi ultimi anni di Oi-
ganizzare un'intervista, di spin
gerlo ad un dialogo assoluta
mente aperto, di conoscere 
più a fondo la sua arte. Non fu 
mai possibile, e in fondo va be
ne cosi. Di lui ci nmarrà il ncor-
do di un grande amico e di un 
grande musicista al quale la vi
ta ha prematuramente - a soli 
36 anni — spezzato le ali. Ciao 
Massimo! 
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